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Proclamata dai guerriglieri e da Bani Sadr 

Tregua nel Kurdistan iraniano 
Ghassemlu: cerchiamo l'accordo 
Fino a ieri l'esercito non aveva rispettato l'ordine di cessare il fuoco -1 6 pun
ti delle rivendicazioni curde - A colloquio con il leader del partito democratico 

TEHERAN — Pare si sia arrivati in extremis al cessate 
il fuoco in Kurdistan. La scorsa notte il partito democra
tico del Kurdistan iraniano aveva compiuto un estremo 
tentativo: la proclamazione del cessate il fuoco unilaterale, 
« vista la necessità dì unire tutte le forze antimperialiste 
della Repubblica islamica iraniana*. Il PDKI respinge le 
provocazioni e si rivolge ancora una volta a Bani Sadr 
perché dichiari solennemente l'accettazione delle rivendica
zioni curde in sei punti. Dal canto suo il presidente della 
Repubblica ha risposto intimando nuovamente, quale * co
mandante supremo delle forze armate », all'esercito di ap
plicare a sua volta il cessate il fuoco. Finora i suoi ordini 
erano rimasti inascoltati. 

Dal n o s t r o inv ia to 
DI RITORNO DA MAHABAD 
•— Secondo una leggenda cur
da il buon Dio avrebbe creato 
queste montagne in un mo
mento di irritazione, gettan
do a casaccio terra, fango e 
roccia. Superato un crinale ce 
n'è un altro, e poi un altro 
ancora, all'infinito. In lonta
nanza, altre catene ancora: le 
vette innevate dell'impervio 
confine con Vlrak. Se sì so
sta nello scarpinare, il silen
zio è assoluto. Si è appena 
sciolta l'ultima neve. Nel ver
de brilla l'azzurro dei giacin
ti selvatici, il blu degli iris, 
il rosso dei tulipani, l'odore 
acre del sudore e della ten
sione dei combattenti, il fra
gore dei mortai, il rombo de
gli elicotteri e le scie dei 
proiettili traccianti di Saqqez 
sembrano cose di un altro 
mondo. Pare impossibile che 
questa sia una terra destinata 

ad essere martoriata dalla 
guerra. Qui sono le basì dei 
peshmerga. fi guerriglieri cur
di), incastonate in gole sco
nosciute, su cui gli elicotteri 
non osano avventurarsi 

Il comandante dei peshmer
ga di Mohabad ha ordinato 
al < dottore > di lasciare la cit
tà. Il « dottore » è il segreta
rio del Partito democratico 
del Kurdistan iraniano, Abdul 
Rahman Ghassemlu. Lo ac-
compagnamo. Ha deposto da 
tempo, da qualche parte, gli 
abiti occidentali in cui l'ave
vamo visto un anno fa, e ora 
ha il revolver alla cintura. Ci 
fermiamo a pernottare in un 
villaggio sperduto. 

Siamo arrivati sull'orlo del
la € guerra totale > in Kurdi
stan. Perché? Cosa si può fa
re per evitarla? « E' una si
tuazione complessa — dice 
Ghassemlu — vediamo alme
no due ordini di elementi che 

Assaltata a Londra 
l'ambasciata dell'Iran 

(Dalla p r ima p a g i n a ) 
questro attraverso una fine
stra sul retro e per via tele
fonica. Si stanno accertando 
l'identità degli autori del cla
moroso gesto, la consistenza 
delle loro richieste e la peri
colosità delle minacce che le 
accompagnano (liquidazione 
degli ostaggi e distruzione del
l'ambasciata con gli esplosivi) 
allo scadere dell'ultimatum di 
24 ore che, allo stato attuale. 
è fissato per mezzogiorno di 
oggi, giovedì. 

I tre pare siano cittadini Ira-
mani di lingua e cultura ara
ba che hanno inscenato que
sta azione di protesta a so
stegno delle rivendicazioni au
tonomistiche della regione 
centrale iraniana del Kuzistan 
(all'alpice del golfo Persico) 
Chiedono la liberazione di 91 
prigionieri arabi, detenuti nel
le carceri iraniane, i quali 
dovrebbero essere trasportati 
a Londra a bordo di un aereo 
sul quale dovrebbero poi im
barcarsi per destinazione 
ignota anche i tre rapitori e 
t loro ostaggi. 

La polizia sta. In questo 

momento, tentando di persua
dere i tre arabi iraniani ar
mati a mettere fine alla loro 
impresa in modo pacifico. 
Frattanto il governo britanni
co. in una nota al governo 
iraniano, ha espresso la sua 
preoccupazione per l'accaduto 
assicurando che verrà fatto 
tutto il possibile per garan
tire lo sciqglimento della dif
ficile congiuntura senza dan
no alle persone coinvolte. 
Quando ha avuto luogo l'ir
ruzione nei locali della rap
presentanza diplomatica, il 
poliziotto di guardia è stato 
sopraffatto dagli assalitori 
che avevano con se almeno 
una carabina oltre ad armi 
più piccole e vari esplosivi. 

Testimoni oculari affermano 
che tutto si è svolto con scon
certante rapidità. Sono stati 
uditi anche degli spari, ma 
non c'è conferma di un vero 
e proprio scontro a fuoco. 

Precedentemente, ' a metà 
del pomeriggio, solo una don
na. fra gli ostaggi, era stata 
rimessa in libertà e ricovera
ta all'ospedale per choc e coI~ 
lasso nervoso. 

Bani Sadr: volevano 
rovesciare il regime 

(Dalla prima pagina) 
e del mondo e porteranno al 
pericolo di una guerra >. Bani 
Sadr invita la commissione 
dcll'ONU a partecipare a una 
riunione a Teheran « tra il 
10 e il 12 maggio ». 

Oltre che allOSU. il pre
cidente iraniano ha scrìtto an
che al presidente del Parla
mento europeo, signora Simo
ne VeU. Dopo aver detto che 
« l'azione aggressiva dell'Ame
rica > e le violazioni della so
vranità iraniana costituisco
no « una seria minaccia per 
la pace » e creano la base 
« per interferire negli affari 
degli altri e per uno scontro 
fra le due super-potenze », e 
dopo aver rilevato che « l'ac
cordo europeo con la politica 
americana significa accettare 
queste pericolose conseguenze i 

e non aiuta a liberare gli 
ostaggi », Bani Sadr invita 
una delegazione della Comu
nità europea a Teheran fra 
il 19 e il 12 maggio, per 
« prendere coscienza dei frutti 
della rivoluzione iraniana e 
dei segni dell'interferenza del
l'America in Iran ». 

Bani Sadr critica la deci
sione della CEE sulle sanzio
ni all'Iran, ma la attribuisce 
« alla mancanza di conoscen
za della realtà ». ed afferma: 
«Siamo interessati a stabili
re ampie relazioni con l'Eu
ropa che agisce indipendente
mente dall'America. Noi rite
niamo che l'indipendenza del
l'Europa sia nell'interesse del
l'umanità ». 

Per il 10-12 maggio & stata 
invitata a Teheran anche una 
delegazione della conferenza 
degli Stati islamici. 

confluiscono nello scatenare 
lo scontro: da una parte gli 
ayatollah che non riescono a 
valutare le proprie forze. Così 
come è avvenuto nelle univer
sità. Lì come qui. in Kurdi
stan, credono di poter spaz
zare via la resistenza in po
co tempo. Non esitano a apri
re lo scontro su 25 fronti di
versi. Dall'altra parte c'è un 
fatto altrettanto reale: l'in
tensificarsi delle manovre de
gli elementi legati al vecchio 
regime per far crollare Kho-
meini ». 

Elementi del vecchio regi
me? « Sì. soprattutto nell'eser
cito. C'è chi pensa che non 
ci sia nulla di meglio di una 
guerra in Kurdistan per dare 
il colpo di grazia al potere 
già estremamente indebolito 
di Teheran. Sono venuti an
che a cercarci, più vulte, e 
anche ufficiali di grado ele
vato. Ci avrebbero dato tutto 
purché scatenassimo la guer
ra contro Teheran. Abbiamo 
rifiutato senza esitazione. Non 
è una nuova dittatura milita
re in Iran che consentirà ai 
curdi di conquistare la loro 
autonomia ». 

Alla guerra senza quartie
re si rischia di arrivare 
a grandi passi. I contatti tra 
Bani Sadr e Ghassemlu non 
sono interrotti. Ma le posizio
ni sono lontane. 1 curdi chie
dono che cessino gli attacchi 
alle città e vengano procla
mati solennemente — sé pos
sibile dallo stesso Khomeini 
— i sei punti su cui si era 
arrivati ad un accordo duran
te le trattative: 1) recepimen-
to dell'autonomia nella costi
tuzione della Repubblica isla
mica: 2) riunificazione in una 
unica unità amministrativa del 
territorio curdo spezzettato at
tualmente in diverse provin
ce: 3) elezione diretta di un 
consiglio regionale; 4) attri
buzione ai curdi della gestio
ne locale, ad eccezione della 
politica estera, delle forze ar
mate e della programmazione 
nazionale; 5) decentramento 
della sicurezza interna del 
Kurdistan ai poteri locali; 6) 
riconoscimento del curdo co
me lingua ufficiale. 

Bani Sadr dice — l'ha ripe
tuto in un discorso a Ahwaz, 
— che con qualche modifica 
è disposto ad accettare i sei 
punti. Conferma anche di aver 
dato all'esercito l'ordine del 
cessate H fuoco. Ma al tempo 
stesso contesta i curdi, l'in
fluenza esercitata dai gruppi 
estremisti minoritari, in par
ticolare il Komala. (letteral
mente: l'organizzazione) ed 
accomuna quel che è successo 
nel Kurdistan in queste set
timane e quel che è successo 
nelle università in un unico 
< complotto » americano, di 
cui il raid abortito nel deser
to sarebbe solo una componen
te. Lo stesso presidente deve 
vedersela poi con gli integra
listi che spingono alla rottu
ra coi curdi. 

Ghassemlu non è tanto pre
occupato sul piano delle pro
spettive militari, quanto sul 
piano delle prospettive poli
tiche. Ti Kurdistan non rice
ve più nemmeno una goccia 
di benzina, e tra un poco i 
peshmerga dot-ranno spostar
si a piedi. Scarseggiano, se 
non le armi, le munizioni. A 
differenza di quanto era av
venuto la scorsa estate, i guer
riglieri stavolta si trovano di 
fronte l'esercito e non solo i 
pasdaran improvvisati dall'in
surrezione di Teheran. • Ma 
non lo temono. < X\ morale 
dell'esercito è molto basso. 
Alcune guarnigioni ci hanno 
mandato segnali: perché non 
attaccate? Siamo pronti ad 
arrenderci subito. A Nowsud 
nei giorni scorsi si è arreso 
un maggiore con tutti i suoi 
uomini. Ci ha chiesto di te
nerlo con noi perché aveva 
paura di essere fucilato. Sì. 

Sempre duri a Mosca 
i commenti al duo 
Carter-Brzezinski 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
MOSCA — L'URSS si inter
roga sul futuro dell'ammi
nistrazione americana. 
« Brzezinski — dite da New 
York il corrispondente della 
TV Aleksandr Druginin — è 
il simbolo dell'avventuri
smo »: « Carter — sottolinea 
il commentatore Kaverznev 
durante il programma "Oggi 
nel mondo" — ha toccato il 
gradino più basso portando 
l'umanità sull'orlo della guer
ra »; « il candidato Kennedy 
— scrivono i eorrispondenM 
dagli USA — continua a deli
neare un'America diversa, ca
ratterizzata dalla distensione 
e dalla collaborazione ». E in
fine un giudizio su Vance 
contribuisce a gettare altra 
luce sul mosaico americano 
visto da Mosca: «l'ex segre
tario di Stato — scrive la 
"Pravda" — è stato costretto 

ad assolvere un ruolo in
grato: applicare una linea 
che non condivideva... era in 
vacanza quando si preparava 
l'incursione militare in I-
ran... ». 

Giudizi, ipotesi, commenti. 
giungono mentre il cronista 
gira tra istituti di politologia 
uffici del ministero degli E-
steri. redazioni dei giornali 
per cogliere umori, idee e 
speranze che Mosca ripone 
negli USA del dopo Carter. 
Ma sarebbe meglio dire — 
fanno rilevare ì columnist lo
cali — che si attende di ve
dere l'America del « dopo e-
lezioni ». E nel fare questa 
precisazione si cerca di far 
notare all'osservatore occi
dentale che il problema, per 
l'URSS, oggi come oggi, non 
è tanto quello di « puntare su 
un determinato presidente » 
quanto di riuscire a capire 

cosa accadrà nello staff ge
nerale della Casa Bianca. 

I giudizi su Brzezinski e su 
Vance. in tal senso, sono più 
che mai significativi. Per il 
Cremlino, l'aiutante di Carter 
per le questioni della sicu
rezza nazionale (« il professo
rino » è la definizione che 
viene usata largamente) è l'i-
deologo della guerra fredda e 
cioè un personaggio che ha 
puntato molte carte sulla ten
sione con Mosca e che ha 
varato una serie di piani 
per ostacolare il processo da 
distensione. 

Significativi invece ( com
menti al Vance dimissionario. 
Per la pirma volta — aper
tamente — si dà un giudizio 
positivo dell'ex segretario di 
Stato. In ambienti diplomati
ci si rivela che Gromiko « lo 
ha sempre stimato molto » e 
che tutte le volte che ha avu
to incontri con lui — « anche 
nei momenti più duri * — i 
colloqui sono sempre stati 
« franchi ». basati su t un 
reale spirito di collaborazione 
e comprensione ». 

C. b. 

hanno Phantom ed elicotteri, 
ma gli mancano pezzi di ri
cambio e spesso devono so
spendere le missioni. No, noi 
possiamo resistere e bene. La 
cosa principale è un'altra, co
sa succederà all'Iran se si 
scatena una guerra più o me
no prolungata in Kurdistan? 
Certamente sarebbe la fine 
dell'attuale regime. E dopo? ». 

Quella dei democratici cur
di è una responsabilità enor
me. E' in gioco non solo il 
costo di uno scontro armato 
che ha già mietuto migliaia 
tra morti e feriti nella popo
lazione civile, e neppure solo 
il destino del Kurdistan. Da 
quello che succede qui può 
dipendere la sorte della stessa 
rivoluzione iraniana. 

La conversazione prende 
buona parte della notte, nella 
capanna di terra, legno e fra
sche illuminata da un lume a 
petrolio. All'alba arrivano gli 
altri membri dell'esecutivo del 
partito democratico, tra loro 
riconosciamo il volto severo 
di Blurian. il leggendario di
rigente della repubblica di 
Mahabad. schiacciata dalle 
truppe di Teheran dopo il ri
tiro delle forze sovietiche dal
l'Iran alla fine della seconda 
guerra mondiale. Si siedono 
su un tappeto all'aperto e 
iniziano una riunione che du
rerà molte ore. Attorno la vi
ta del villaggio. .. 

Siegmund Ginzberg 

La conferenza stampa televisiva del presidente 

Carter difende 
il «blitz» e chiede 

l'appoggio degli alleati 
Nessun elemento nuovo sulla fallita operazione - Una 
«perorazione» tesa a rassicurare i governi occidentali Edmund Muskie nuovo segretario di stato americano 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - 11 Presi
dente degli Stati Uniti è ap
parso ieri in televisione, per 
la seconda -volta nel giro di 
quattro giorni e ad un'ora in
solita per lui, le 21 di Wa
shington. Questa volta ave
va convocato . una conferen
za stampa e si presumeva 
che sia gli ultimi avvenimen
ti militari e politici, sia le 
domande dei giornalisti, lo 
avrebbero indotto a dare al
cune risposte agli interroga
tivi che corrono sui giorna
li e nella parte più vigile 
dell'opinione pubblica. L'at
tesa è andata completamen
te delusa. Le dichiarazioni 
iniziali, durate circa cinque 
minuti, e una mezz'ora di ri
sposte alle quindici domande 
che gli hanno rivolto i rap
presentanti della stampa 

, americana, non hanno ar
ricchito il quadro delle in
formazioni - siri ' drammatici 
eventi di questi giorni. 

Quali dunque gli scopi del
la iniziativa di Carter? In
nanzitutto dare al pubblico la 
immagine di un presidente ca
pace, di padroneggiare una si
tuazione oscura e preoccu
pante. l'immagine di un pa
dre pienamente in grado di 
superare il momento diffici
le traversato dalla famiglia 
americana, l'immagine di un 
leader che non rinuncia ai 

i suoi obiettivi per il solo fat

to di aver subito uno scac
co. Questo scopo Carter lo 
ha perseguito curando l'im
magine di sé più che il con
tenuto del proprio messag
gio. Alternava con sapienza 
televisiva gli sguardi severi 
all'indirizzo degli ayatollah, ai 
sorrisi per negare di essere 
preoccupato della propria sor
te elettorale, alla fierezza per 
le risposte eroiche ricevute 
dai feriti reduci dal blitz nel 
deserto persiano. 

Ma si ha l'impressione che 
la conferenza stampa avesse 
anche altri interlocutori che 
non stavano nella affollatis
sima sala della Casa Bianca, 
né davanti ai milioni di scher
mi televisivi americani. Si 
tratta dei governi alleati, che 
con diversi accenti hanno 
espresso la loro preoccupazio
ne per l'iniziativa militare de
gli Stati Uniti nel territorio 
iraniano e per le dimissioni 
del Segretario di Stato. Cyrus 
Vance. Ebbene, agli europei 
e al Giappone Carter ha ri
volto una vera e propria pe
rorazione a difesa del proprio 
operato, nella cornice di un 
discorso rassicurante. E ha 
aggiunto che non c'è crisi 
dell'alleanza atlantica, tanto 
è vero che non c'è stato biso
gno di convocare alcun verti
ce prima di quello previsto 
per giugno a Venezia e de
dicato alle questioni econo
miche. L'arringa difensiva, 

valida ovviamente anche ad 
uso interno, era fondata su 

• una catena di asserzioni tutte 
miranti a giustificare il blitz 
come un atto di legittima di
fesa, compiuto dal capo di 
un paese che ha subito una. 
sopraffazione e che deve sal
vaguardare 53 cittadini vit
time di una violenza ingiusti
ficabile. Dopo aver ribadito 
che il ricorso alla forza mi- • 
litare mirava soltanto alla li
berazione degli ostaggi. Car
ter ha detto che continuerà a 
cercare una soluzione pacifi
ca della crisi e non rinuncerà 
all'obiettivo di far tornare 
sani e salvi in patria i 53 
americani sequestrati nel" 
Iran. 

Agli interrogativi riguardan
ti le sconcertanti circostanze 
che hanno provocato il falli
mento della missione, ha ri
sposto ripetendo le sue prime 
giustificazioni: l'impresa pre
sentava buone possibilità di 
successo, non poteva essere 
ritardata perché le condizioni 
ambientali e climatiche V 
avrebbero resa assai più dif
ficile. ed è stata bloccata da 
una imprevedibile catena di 
incidenti tecnici; e anche ora, 
dopo le dimissioni di Vance, 
Carter resta incrollabile nella 
convinzione che sia stato giu
sto tentarla. 

Quasi a smentire alcune ri
costruzioni apparse sui ro
tocalchi, U Presidente ha 

detto che anche il coman
dante della spedizione, un uf
ficiale dei servizi speciali 
che ha operato a lungo nel 
Vietnam, si era pronunciato 
per l'annullamento della mis
sione dopo che tre elicotteri ' 
erano risultati inservibili. Ma 
l'impresa non comportava ri
schi per gli ostaggi? La sua 
risposta è stata perentoria: 
la liberazione dei sequestrati 
era la parte più facile di tut
ta l'operazione. Il che ac
centua i sospetti sulla esi
stenza di una quinta colonna 
che sarebbe venuta allo sco
perto solo dopo l'arrivo degli 
elicotteri nell'ambasciata a-
mericana di Teheran. • * 

II Presidente è stato anco
ra più reticente sulla crisi 
apertasi al Dipartimento di 
Stato. Non si è minimamente 
preoccupato di dare una qual
che spiegazione del ritiro di 
Vance e a ha fatto uno scon
tato panegirico del nuovo Se
gretario di Stato, Muskie. La 
scelta di questo autorevole se
natore, che tuttavia non ha 
una specifica competenza in 
politica estera, viene spiega
ta da alcuni osservatori con 
l'esigenza di coprire la presi
denza nei confronti di un Par
lamento che si è sentito leso 
nelle proprie prerogative in 
materia militare e col quale 
Carter dovrà fare i conti pro
prio in questi giorni. Si at
tribuisce peraltro a Muskie 

un orientamento capare di 
tranquillizzare gli alleati sul 
la continuità della linea di 
Vance. Infine gli si accredita 
fermezza e sicurezza di sé, 
due prerogative che gii con 
sentirebbero di tenere testa 
al sempre più potente e peri 
coloso consigliere per la si
curezza nazionale, Brzezinski. 

Oggi, primo maggio, in A-
merica è un giorno come gli 
altri. La festa internazionale 
del lavoro, che si celebra in 
tutto il mondo per ricordare 
una pagina tragica e gloriosa 
del movimento operaio di Chi
cago, qui non è festa. Sullo 
sterminato violone che sfocia 
sul Campidoglio (una sorta 
di Champs Elisés 'all'ameri
cana) non ci saranno né sfi
late né bandiere rosse. Ieri, 
in questo luogo ideale per ra
duni di massa, si sono rac
colti centinaia di migliaia di 
appartenenti alla confessione 
cristiano-evangelista per una 
manifestazione religioso-politi
ca a carattere marcatamente 
reazionario. Erano in gran 
parte piccola e povera gente 
venuta da ogni parte dell' 
America: con una grande ca
rica di passionalità gridava
no contro il comunismo, con
tro l'aborto, contro l'omoses
sualità e per la rinascita spi
rituale della nazione ameri
cana. 

Aniello Coppola 

IL CARCIOFO 
LO CONOSCIAMO BENE 

per questo beviamo Cynar 
l'aperitivo a base di carciofo 

V..P- ^ « N " K m 

II carciofo é sempre più apprezzato 
per le sue qualità salutari 
ed I suoi pregi alimentari. 
Tipico ortaggio mediterraneo, -
cosi genuino e nostrano, 
il carciofo é di casa, presente 
sulle nostre mense nelle più 
svariate e gustose ricette. 
Un alimento sano che 
ci ò molto familiare. 


